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Riassunto 
Il contributo presenta alcuni risultati di un progetto che riguarda la creazione di 
un archivio digitale "georiferito" dei toponomi presenti nelle mappe di primo 
impianto catastale. 
La metodologia consiste nella georeferenziazione in ambiente GIS di alcuni dei 
fogli d'impianto già disponibili in formato Raster e la conseguente 
digitalizzazione del dato toponomastico.  
L'archivio ottenuto sarà la base per il confronto con le fonti tratte da 
cartografie IGM e CTR con lo scopo di ricavarne informazioni sui toponimi 
persistenti, scomparsi e trasformati. Inoltre, sarà possibile ampliare i quadri 
conoscitivi utili nello studio di politiche e progetti su temi inerenti il territorio e 
il paesaggio. 
 
Abstract 
The essay shows some results of a project concerning the making of a digital 
georeferenced archive of the toponyms onto the cadastral maps. 
The method is based on the georeferenciation into GIS environment of the 
cadastral maps, already available in raster format, obtaining in this way the 
digitalization of the toponym data. 
The archive so obtained represents the basis for comparison with data from 
IGM and CTR maps, the aim is to obtain informations on persistent, deleted or 
modified toponym. 
It will also be possible to broaden the cognitive frameworks useful in the study 
of policies and projects related to issues regarding the territory and 
landscapes. 
 
A proposito di toponomastica 
Gli studi toponomastici in Italia, e non soltanto in Italia, hanno la loro data di 
nascita nel 1873 quando il piemontese Giovanni Flechia diede alle stampe la 
sua monografia sui nomi prediali italiani. (Mastrelli Anzillotti, 1993). 
Toponomastica vuol dire « studio dei toponimi » cioè « studio dei nomi di 
luogo ». 
L’analisi toponomastica di un territorio non è ambito solamente delle discipline 
geografiche, linguistiche o storiche, ma passa attraverso gli studi antropologici 
che di quel territorio individuano il significato culturale. Da sempre 
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l’antropologia si è infatti occupata degli itinerari culturali lungo i quali si 
formano e si disseminano i nomi dei luoghi. (Rita, 2014). 
Non c’è luogo senza nome, il territorio esiste proprio in quanto riceve un nome. 
Il paesaggio dunque è il prodotto di un complesso processo culturale in cui 
interagiscono elementi economico-sociali, tecnici, ecologici e simbolici. La 
toponomastica è così l’insieme delle denominazioni consacrate dall’uso che dei 
luoghi viene fatto. (Rita, 2014).  
Possiamo perciò affermare che i nomi di luogo svolgono una funzione analoga 
a quella delle coordinate geografiche, ovvero quello di individuare un luogo o 
una località in modo « inequivocabile ». (Piano, 2011) 
Si deve considerare che nelle città moderne, le scelte toponomastiche sono 
soggette alle oscillazioni dalle diverse stagioni politiche e dipendono dai 
detentori del potere amministrativo, per così dire ‘discendono dall’alto’, mentre 
l’origine dei nomi dei luoghi nelle aree rurali o comunque extraurbane è 
essenzialmente legata ad atti provenienti dalla consuetudine e dalla cultura 
materiale, per così dire ‘salgono dal basso’. (Lucchesi et al., 2014) 
 
Le mappe d’impianto catastale 
Con la Legge Messedaglia1 del 1 marzo 1886 n. 3682, venne disposta la 
formazione di un catasto geometrico particellare fondato sulla misura e sulla 
stima per la perequazione, sull’intero territorio nazionale, dell’imposizione 
fiscale sugli immobili. La Legge istitutiva del catasto italiano impose la 
formazione di una cartografia basata su sistemi di coordinate, inquadrate nella 
rete geodetica dei vertici trigonometrici. 
L’attività di formazione delle mappe fu presto avviata dopo una preventiva 
predisposizione delle norme tecniche per il rilevamento e la produzione 
cartografica, facendo partire le operazioni di campagna in alcune province e 
recuperando le cartografie ereditate dai catasti preunitari e ritenute ancora 
utilizzabili. 
Nella fase iniziale delle operazioni topografiche, l’indisponibilità dei dati 
definitivi della rete geodetica fondamentale non permise di realizzare reti di 
raffittimento di grande estensione, in quanto sarebbero stati necessari tali dati 
per la compensazione delle reti stesse. Questo condusse alla realizzazione di 
ben 850 sistemi di assi delle reti di inquadramento cartografico, 818 di 
dimensioni ridotte, detti « piccole origini » e 32 di grande estensione, detti 
« grandi origini »; quest’ultimi, fu possibile realizzarli dal 1910. 
Dopo la fase di collegamento ai punti trigonometrici, si passò alle operazioni di 
rilevamento dei punti di dettaglio, che costituiscono l’oggetto vero e proprio 
della mappa. 
La cartografia catastale costituisce l’unico esempio di cartografia a grande 
scala estesa a tutto il territorio nazionale e per necessità pratiche, emerse 

                                                             
1 Dal nome del relatore, senatore Angelo Messedaglia. 
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durante il periodo della sua formazione2, sono stati adottati sistemi di 
riferimento e rappresentazioni cartografiche diverse3.  
Il patrimonio cartografico ammonta a circa 300.000 fogli di mappa e la 
suddivisione dei fogli stessi in tutto il territorio nazionale fu sulla base della 
scala di rappresentazione. 
La mappa catastale viene ancora oggi costruita normalmente nella scala 
1:2.0004. Vengono invece costruite alla scala 1:1.000 le mappe dei centri 
abitati e le relative zone di espansione e alla scala 1:4.000 quelle riguardanti le 
zone poco frazionate o le zone montuose. Vengono infine costruite alla scala 
1:500 le porzioni di territorio delle zone urbane intensamente frazionate. 
Il contorno della zona rappresentata in ciascun foglio deve coincidere di regola 
con i limiti di possesso, o meglio se questi siano elementi stabili, 
topograficamente ben definiti come strade, fossi, canali ecc, e solo 
eccezionalmente da dividenti di coltura. 
La mappa è disegnata su un particolare supporto, detto « carta forte » che ne 
assicura una lunga conservazione, di dimensioni 100 x 70 cm. 
La mappa catastale viene fornita di regola per comune amministrativo5, quindi 
una porzione territoriale coincidente, di norma, con quella che individua 
l’omonimo territorio amministrato dalle municipalità locali. 
Il catasto, a fronte dell’impostazione specifica finalizzata ad assolvere le 
funzioni fiscali, ben si presta a supportare anche altre finalità politiche ed 
amministrative connesse con la gestione del patrimonio immobiliare e del 
territorio in genere, oltre alla progettazione di strumenti urbanistici e le analisi 
socioeconomiche sulla proprietà e sul territorio (Cannafoglia, 2004). 
 
Considerazioni sulle mappe 
La descrizione geografica dello spazio, nonché la sua rappresentazione 
cartografica sono stati da sempre dei documenti significativi della volontà di 
esprimere oggettivamente la realtà ma anche della percezione di quest’ultima. 
(Piano, 2011) Le carte sono strumenti per comunicare, trasmettere e 
diffondere immagini, idee e notizie nello spazio … e nel tempo (Romei, 2003). 
La toponomastica presente all’interno delle carte topografiche rappresenta uno 
dei temi più complessi delle operazioni cartografiche poiché il suo rilievo non è 
frutto di attività tecniche strumentali e/o elaborazioni scientifiche di calcolo, 
bensì deriva da una serie di relazioni che i topografi stabiliscono con gli abitanti 
e le istituzioni locali per ottenere informazione sui nomi dei diversi luoghi. 
Spesso incomprensioni, limiti culturali dei rilevatori o risposte improvvise 
generano errori o inesattezze. Anche la scrittura della toponomastica, in 
passato, era legata alla sensibilità del disegnatore che doveva scegliere le 
modalità più idonee per dare leggibilità ai toponimi sulla carta evitando di 
sovrapporli alla geometria del disegno. (Amoroso, 2017) 

                                                             
2 La scelta della rappresentazione cartografica, nell’ambito del sistema di riferimento catastale 
adottato, fu in funzione di non dover ricorrere a complessi calcoli per la riduzione delle 
coordinate geodetiche. 
3 Nell’arco dei 70 anni intercorsi nella formazione del Catasto, sono state adottate le 
rappresentazioni cartografiche Samson Flamsteed, Cassini Soldner e Gauss-Boaga. 
4 Circa il 75% delle mappe catastali. 
5 Art. 12 del T.U. 8 ottobre 1931 delle Leggi sul N.C. dei terreni. 
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Creazione della base di dati georeferenziata dei toponimi presenti nelle 
mappe d’impianto catastale 
In prima fase sono stati georeferenziati i fogli di mappa relativi alle due aree di 
studio (zona di Castel di Decima nel Comune di Roma e l’area nord di Pomezia 
compresa tra il borgo di Pratica di Mare e la S.S. 148 Pontina). 
La georeferenziazione dei fogli di mappa è stata effettuata in ambiente QGIS 
tramite il plug-in « georeferenziatore » adottando il tipo di traformazione 
«polynomiale 1» con metodo di ricampionamento « Lanczos », abbiamo così 
ottenuto un GeoTIFF nel Sistema di Riferimento Gauss-Boaga Fuso Est « EPSG 
3004 » utilizzando le coordinate dei quattro vertici del foglio trasformate dal 
Sistema Cassini-Soldner tramite software « CartLab 3 ».  
Successivamente è stato digitalizzato ogni singolo toponimo presente nei fogli 
di mappa e compilata la base di dati. 
 

 
Figura 1 – Stralcio mappa d’impianto catastale Comune di Roma Foglio 1153 

 

 
Figura 2 – Struttura della Base di Dati realizzata 
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La base di Dati è composta da 12 campi (uno riporta il toponimo ricavato dalla 
mappa; tre localizzano la Regione, il capoluogo di provincia e il Comune dove 
ricade il toponimo; sei riportano le coppie di coordinate puntuali del toponimo 
nei Sistemi di Riferimento WGS84-ETRF2000, Gauss-Boaga Fuso Est e UTM 
WGS84-ETRF2000 33N; mentre gli ultimi due identificano la fonte cartografica 
e la geometria). Nello specifico il record « CAT IMP » indica la fonte 
cartografica catastale d’impianto, pertanto, relativamente al nostro lavoro, tutti 
i record avranno lo stesso valore, mentre il record relativo al campo « 
GEOMETRIA » può variare a seconda se si tratti di un toponimo puntuale e 
areale6 « PeA » o se si tratti di un toponimo lineare7 « Lin ».  
 
Conclusioni e sviluppi futuri 
Il lavoro svolto è stato banco di prova per un progetto che prevede la 
digitalizzazione dei toponimi presenti nelle mappe d’impianto catastale 
ricadenti nel Comune di Roma al di fuori delle Mura Aureliane. 
Il dataset sarà rilasciato in formato CSV come « dato grezzo » puro, così da 
lasciare la piena libertà, all’utente che ne farà uso, di importare il dato nei 
sistemi GIS scegliendo il Sistema di Riferimento più adatto e soprattutto la 
scelta del formato di esportazione (shp, PostGIS, KML, SpatiaLite, etc) del 
dataset stesso. 
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